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PREMESSA 

Le pagine che seguono costituiscono una sintesi del seminario “La gestione del nuovo CCNL per il personale del comparto università”, organizzato congiuntamente dall’ARAN, dalla CRUI e dal CODAU e svoltosi a Roma dal 18 al 21 settembre 2000. Tale sintesi riferisce quanto emerso nella giornata conclusiva del seminario e rappresenta il frutto di tre intensissime giornate di discussione e confronto fra i rappresentanti delle università intervenute sulle modalità applicative di articoli e singoli commi del CCNL. I partecipanti, seguendo l’ottica di auto-formazione proposta dal seminario, hanno condotto una ricognizione sistematica del CCNL che ha consentito di individuare alcuni orientamenti omogenei per le diverse sedi universitarie. Tali orientamenti hanno naturalmente carattere indicativo e propositivo, nel rispetto dell’autonomia di ogni singolo ateneo. Pur non essendo esaustivo di tutti gli aspetti trattati, il documento che segue evidenzia gli articoli che hanno sollecitato l’attenzione dei partecipanti e che hanno stimolato maggiormente un confronto con i rappresentanti dell’ARAN.

La sintesi è preceduta da una breve introduzione in cui vengono messi a fuoco i principali temi affrontati nel corso delle riunioni dei cinque gruppi di lavoro, nonché le osservazioni comuni alle varie sedi universitarie emerse a seguito della lettura del CCNL. Segue l’elenco degli articoli - e in alcuni casi dei commi - esaminati, con un breve commento che costituisce l’orientamento maggioritario delle università relativamente ai dubbi applicativi che la lettura degli articoli stessi ha suscitato.

INTRODUZIONE

Una prima constatazione ha riguardato il forte impegno che il nuovo Contratto comporta per le Università, sia dal punto di vista finanziario (come indica anche la lettura della relazione della Corte dei Conti), con la utilizzazione di una quota delle risorse destinate al trattamento accessorio per il finanziamento di voci fisse, sia dal punto di vista delle nuove modalità di gestione del personale, che innanzitutto richiedono l’adeguamento delle politiche e dei relativi strumenti in ciascuna sede.  

In particolare, è stato evidenziato che il nuovo contratto comporta la definizione e il consolidamento nel tempo di un macrosistema di politiche del personale, incentrato su cinque sistemi innovativi: un sistema di incentivazione, un sistema di formazione e sviluppo, un sistema di valutazione delle prestazioni e dei risultati, un sistema delle posizioni, incarichi e funzioni, un sistema professionale.  Quest’ultimo è risultato essere l’area di maggiore preoccupazione: rispetto infatti al mansionario esistente, il nuovo contratto propone un sistema di inquadramento professionale che, al di là degli automatismi della fase transitoria, comporta una ridefinizione complessiva del personale non più in base a profili determinati a livello nazionale, bensì per categorie ed aree, all’interno delle quali le differenziazioni andranno effettuate in base ai diversi gradi di autonomia e responsabilità che le diverse funzioni richiedono. Pur comprendendo che tali modalità di inquadramento sono state delineate consapevolmente, per favorire una maggiore flessibilità ed evitare irrigidimenti nella struttura organizzativa e gestionale, tuttavia le università presenti hanno concordato sul forte impegno complessivo dell’operazione, che richiede di mettere in campo competenze specifiche e di adottare logiche e strategie di una certa complessità, cosa che molte università non sono in grado di affrontare con le sole risorse interne. D’altro canto, una siffatta ridefinizione appare fortemente legata alla valutazione delle prestazioni e dei risultati, per la quale le università non hanno nella maggior parte ancora adottato misure adeguate.

Infine, è stato posto il problema urgente di assicurare una omogeneità nell’ambito del comparto relativamente a queste due aree della ridefinizione del personale e della valutazione dei risultati, nonchè relativamente alla validità dei crediti formativi che si potranno acquisire al termine di corsi di formazione: tale omogeneità, infatti, appare cruciale per consentire la mobilità di personale all’interno del comparto stesso.
· Art. 2 Durata, decorrenza, tempi e procedure di applicazione del contratto

Il dibattito è sorto sull'avvenuta corresponsione di una indennità per vacanza contrattuale. 

Si è verificata una difformità di comportamento nelle varie sedi; talune università hanno corrisposto una indennità di vacanza contrattuale, altre hanno assegnato una anticipazione sui futuri miglioramenti, in entrambi i casi con decorrenza 1° aprile 1998. 

Al riguardo, va precisato che la prima tranche degli incrementi riconosciuti dal nuovo CCNL viene corrisposta nel mese di novembre 1998. Infatti, la corresponsione delle tranches di incremento a decorrere da una scadenza successiva alla data di inizio della valenza contrattuale rappresenta una scelta fondata su ragioni tecniche e di opportunità, che comunque comporta la corresponsione dell’intera percentuale di incremento dovuta per l’anno di che trattasi, ai sensi dell’art. 52 del D.Lgs. n. 29/1993 e coerentemente con i principi dell’accordo sulla politica dei redditi. Si ritiene, pertanto, che quanto corrisposto dalle singole università nel periodo 1° aprile-30 ottobre '98, senza alcuna distinzione tra le due diverse forme sopra indicate, debba essere assorbito in sede di conguaglio all’atto della corresponsione degli incrementi contrattuali. 

· Articolo 3 - Obiettivi e strumenti

Comma 1. Il sistema delle relazioni sindacali, nel rispetto della distinzione dei ruoli e delle responsabilità delle amministrazioni e dei sindacati, è strutturato in modo coerente con l'obiettivo di contemperare l'interesse dei dipendenti al miglioramento delle condizioni di lavoro e allo sviluppo professionale con l'esigenza di migliorare e mantenere elevate la qualità, l'efficienza e l'efficacia dell'attività e dei servizi istituzionali.

Comma 2. La condivisione dell'obiettivo predetto comporta la necessità di un sistema di relazioni sindacali stabile, improntato alla correttezza e trasparenza dei comportamenti delle parti, orientato alla prevenzione dei conflitti, in grado di favorire la collaborazione tra le parti, per il perseguimento delle finalità individuate dalle leggi, dai contratti collettivi e dai protocolli tra Governo e parti sociali.

L'importanza di tali rapporti e la complessità delle forme hanno indotto i partecipanti a ritenere indispensabile la costituzione, presso ogni sede universitaria, di un apposito ufficio che si occupi di relazioni sindacali e che possa, anche, supportare la parte pubblica nella definizione di una propria piattaforma, che sarà poi confrontata con la controparte.

Nel rapporto con le rappresentanze sindacali sono emerse le difficoltà, registrate in qualche  ateneo, collegate ai contrasti nascenti tra RSU e i rappresentanti territoriali delle organizzazioni sindacali firmatarie, come pure a divergenze che a volte sorgono all'interno della stessa RSU.

Rimanendo nell'ambito delle relazioni tra l'Amministrazione e la controparte e più precisamente in relazione alla contrattazione integrativa, ci si è chiesto se la percentuale minima di rappresentatività prevista per la validità della sottoscrizione dei contratti nazionali (51% complessivo) valga anche per la validità del contratto integrativo. Poiché la legge non fissa una percentuale minima per tale ultima ipotesi, è rimesso alla valutazione delle università la decisione di firmare il contratto decentrato eventualmente anche con una quota inferiore. 
· Art. 5 Tempi e procedure per la stipulazione o il rinnovo del contratto collettivo integrativo.

Comma 2. L'Amministrazione provvede a costituire la delegazione di parte pubblica abilitata alle trattative di cui al comma 1 entro trenta giorni da quello successivo alla data di stipulazione del presente CCNL ed a convocare la delegazione sindacale di cui all'art. 9 per l'avvio del negoziato, entro trenta giorni dalla presentazione delle piattaforme.

In assenza di presentazione delle piattaforme, si ritiene che l'Amministrazione possa ugualmente convocare la delegazione ed è sua facoltà presentare una propria proposta.

Comma 3. Il controllo sulla compatibilità dei costi della contrattazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio è effettuato dal collegio dei revisori o analogo organo previsto dall'ordinamento dell'Amministrazione. A tal fine, l'ipotesi di contratto collettivo integrativo definita dalla delegazione trattante è inviata a tale organismo entro 5 giorni, corredata da apposita relazione illustrativa tecnico-finanziaria. Trascorsi 15 giorni senza rilievi, l'organo di governo dell'Amministrazione autorizza il presidente della delegazione trattante di parte pubblica alla sottoscrizione del contratto. In caso di rilievi la trattativa deve essere ripresa entro 15 giorni.

La disposizione è volta ad assicurare un esame sotto il profilo contabile e finanziario, in considerazione della incidenza della spesa del contratto integrativo.

· Art 9 Composizione delle delegazioni

Comma 1. La delegazione trattante di parte pubblica, in sede decentrata, è costituita dal titolare del potere di rappresentanza o da un suo delegato. Per le istituzioni universitarie la delegazione trattante è costituita dal Rettore o un suo delegato e dal Direttore amministrativo o un suo delegato, ed è eventualmente integrata da ulteriori soggetti ove previsto dagli ordinamenti.

Dai rappresentanti degli Osservatori astronomici è emersa la necessità di chiarire la rappresentanza all'interno della delegazione di parte pubblica. Poiché la figura del Direttore ingloba le funzioni di direzione sia sul piano politico sia sul versante gestionale, si ritiene che lo stesso  possa esercitare personalmente il potere di rappresentanza in ambito di contrattazione; inoltre, può delegare, in caso di bisogno, a persona da lui designata.

· Art. 16 Il contratto individuale di lavoro

Comma 1. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato o determinato è costituito e regolato dai contratti individuali secondo il presente CCNL, le disposizioni di legge e le normative comunitarie.

Comma 2. Nel contratto di lavoro individuale, per il quale è richiesta la forma scritta, sono comunque indicati:

a) tipologia del rapporto di lavoro

b) data di inizio del rapporto di lavoro

c) categoria, area e livello retributivo 

d) durata del periodo di prova

e) sede di prima destinazione in caso di amministrazioni con sedi distaccate

f) causale, tra quelle indicate nell'art. 19, e termine finale nel contratto di lavoro a tempo determinato

Sono emersi orientamenti diversi circa la forma dell'atto da porre in essere per comunicare ai dipendenti la nuova collocazione. Dall'analisi delle diverse proposte suggerite (decreto direttoriale piuttosto che comunicazione), all'unanimità è stato deciso, stante l’automaticità della collocazione nel nuovo sistema di classificazione del personale, di comunicare al personale stesso il nuovo inquadramento attraverso l'invio di una lettera contenente precisi riferimenti alla categoria e all'area di appartenenza, nonché alla retribuzione economica.

Nel corso del dibattito, da parte di alcune sedi è stata sottolineata la difficoltà, in taluni casi, di individuazione dell'area di appartenenza del personale afferente al settore socio-sanitario. Si è convenuto di poter superare l'eventuale ostacolo richiedendo al direttore della struttura, presso la quale il dipendente è collocato, di indicare la tipologia di attività esercitate, per individuare, appunto, l'area di destinazione (socio-sanitaria o tecnico-scientifica).

· Art. 17 – Periodo di prova

Comma 1. Il dipendente assunto a tempo indeterminato è soggetto ad un periodo di prova della durata di tre mesi. A tale periodo di prova non è soggetto il dipendente che venga inquadrato nella categoria immediatamente superiore a seguito di procedura selettiva indetta ai sensi dell'art. 57.

In merito al comma 1, peraltro confermativo della precedente normativa contrattuale in materia, è stata evidenziata la brevità che il periodo di prova configura per i dipendenti del comparto (non diversamente, comunque, da quanto avviene in altri comparti per le qualifiche equiparabili). 

Ciò rileva particolarmente nel momento in cui un dipendente chieda di essere collocato in aspettativa per effettuare un periodo di prova presso l’Amministrazione di un altro comparto. Va rammentato che in tale caso l’Amministrazione può assicurare la prestazione lavorativa ricorrendo a forme contrattuali flessibili di assunzione e di impiego del personale.

Comma 11.[…] al dipendente in servizio a tempo indeterminato presso una Amministrazione del comparto, vincitore di altro pubblico concorso, è concesso un periodo di aspettativa, senza retribuzione e decorrenza dell’anzianità, per la durata del periodo di prova.

Nel caso configurato dal comma in esame, si è posto il quesito se il periodo di aspettativa richiesto per effettuare un periodo di prova presso altra Amministrazione sia successivamente convertibile, in caso di esito positivo, in periodo di preavviso. Si ritiene che ciò sia ipotizzabile, purché venga chiaramente concordato nel contesto della aspettativa concessa al dipendente attraverso, ad esempio, l’inserimento di un’apposita clausola nell’atto con cui viene concessa la predetta aspettativa.

· Art. 18– Rapporto di lavoro a tempo parziale

Comma 8. Al personale con rapporto di lavoro a tempo parziale è consentito, previa comunicazione all'Amministrazione, l'esercizio di altre prestazioni di lavoro che non arrechino pregiudizio alle esigenze di servizio e non siano incompatibili con le attività istituzionali delle amministrazioni medesime, ai sensi dell'art. 58 del D. Lgs. n. 29/1993.

Ad una prima lettura il comma sembrava risultare in contrasto con il comma 6 del richiamato articolo 58 del D. Lgs. n. 29/1993, che prevede la semplice comunicazione all’Amministrazione unicamente per coloro che svolgano attività a tempo parziale non superiore al 50 per cento, limite non menzionato nel comma in analisi. Una lettura più attenta del comma ha tuttavia evidenziato che esso rimanda comunque alla norma del Decreto Legislativo, che quindi rimane il punto di riferimento. Il comma non opera, pertanto, in contrasto rispetto al D. Lgs. n. 29/1993 e, dunque, la previsione della semplice comunicazione si applica esclusivamente alle ipotesi di tempo parziale prestato nell’Amministrazione di appartenenza non superiore al 50%. 

Comma 12. La trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale e viceversa può altresì aver luogo in ogni momento su apposita domanda del dipendente, il quale indica, nel caso di scelta del tempo parziale, anche la durata e la tipologia della prestazione lavorativa cui aspira. L'Amministrazione è tenuta a comunicare, con atto scritto motivato, le proprie determinazioni entro 30 giorni dalla data di ricezione della domanda, che, decorso inutilmente detto termine, si intende accolta. L'Amministrazione, entro il predetto termine, può, con provvedimento motivato, rinviare la trasformazione del rapporto di lavoro per un periodo non superiore a sei mesi nei casi in cui essa comporti, in relazione alle mansioni e alla posizione organizzativa del dipendente, grave pregiudizio alla funzionalità del servizio.

In base al comma in esame, la trasformazione del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo parziale e viceversa sembra poter avvenire senza restrizioni. Infatti, non viene fatto alcun riferimento alla norma che prevede un tempo minimo (due anni) per poter formulare l'istanza di trasformazione dal tempo parziale al tempo pieno.

L'Amministrazione accoglie le richieste di trasformazione avanzate dai propri dipendenti in accordo con le finalità e le priorità che si è prefissata, valutando le risorse disponibili, tenendo, comunque, presente che l'orientamento della normativa nazionale è volto a sostenere e valorizzare l'istituto del tempo parziale. In carenza di risorse finanziare il diniego da parte dell’Amministrazione appare motivato. In tal caso l’Amministrazione opererà in sede di programmazione al fine di soddisfare tali istanze.

· Art. 19 Assunzioni a tempo determinato

Da un primo esame del contenuto dell'articolo in oggetto, che disciplina il reclutamento a tempo determinato nelle sue varie forme, è sembrato che in qualche modo questo fosse in conflitto con l’utilizzo, da parte di molte università, di collaborazioni coordinate e continuative.

Si ritiene che il nuovo CCNL non incida su tale ultimo tipo di rapporto di lavoro, che continua ad essere regolato dalla normativa vigente e secondo i limiti da questa imposti. Si richiama, ad ogni buon fine, l’art. 23 del CCNL.

Comma 11. Al personale assunto a tempo determinato si applica il trattamento economico e normativo previsto dal presente CCNL per il personale assunto a tempo indeterminato, compatibilmente con la durata del contratto a termine, con le seguenti precisazioni.......

Posto che al personale a tempo determinato devono essere applicati tutti gli istituti previsti dalla nuova normativa, ci si è interrogati sulla opportunità di estensione dei benefici economici da questa derivanti anche ai rapporti già cessati.  Si ritiene di dover procedere alla attribuzione degli incrementi retributivi relativi al periodo lavorato, ma di non dover procedere all’inquadramento secondo il nuovo ordinamento.
· Art. 24 Mansioni del lavoratore 

Comma 2. Ai fini della mobilità orizzontale disciplinata dall’art. 56, comma 1, del D.Lgs. n. 29/93, l’equivalenza delle mansioni va valutata dal punto di vista della professionalità comunque acquisita dal lavoratore. L’esercizio da parte dell’Amministrazione del potere di variare unilateralmente le mansioni deve essere giustificato da ragioni di servizio e non può, comunque, pregiudicare la posizione economica del lavoratore. Lo spostamento a mansioni incluse nella stessa categorie non equivalenti nel senso sopra indicato può avvenire solo se l’Amministrazione si fa carico dei necessari interventi formativi e con il consenso del lavoratore. I lavoratori possono chiedere di essere inseriti in area diversa da quella di appartenenza, a parità di retribuzione; la richiesta viene valutata dall’Amministrazione in rapporto alle proprie esigenze organizzative, sulla base delle quali potrà trovare accoglimento, anche tenendo conto delle mansioni di pari contenuto professionale esplicate nell’area per la quale si effettua richiesta.
Art. 55 Il sistema di classificazione del personale

Comma 3. Ai sensi dell'art. 56 del D. Lgs. n. 29 del 1993, all'interno di ciascuna categoria e area tutte le mansioni sono esigibili in quanto professionalmente equivalenti fatte salve quelle per il cui esercizio siano previste specifiche abilitazioni professionali e previa, quando occorra, apposita formazione professionale. L'assegnazione di mansioni equivalenti costituisce atto di esercizio del potere determinativo dell'oggetto del contratto di lavoro.

L’articolo 55 va letto sistematicamente, in particolare con riferimento al comma 2 dell’articolo 24, che pone l’accento sul fatto che la valutazione dell’equivalenza delle mansioni all’interno di una stessa categoria debba tenere in considerazione le professionalità comunque acquisite dal lavoratore. Il comma prevede, infatti, per l’assegnazione di mansioni non equivalenti nella stessa categoria, ove necessario, interventi di formazione professionale, nonché il consenso del lavoratore. E’ stato comunque ribadito l’invito a consentire la massima flessibilità, in linea con gli intenti del nuovo contratto. A tal fine la tabella A potrà essere assunta quale punto di riferimento per valutare e determinare le mansioni in base al grado di autonomia e responsabilità distintamente per ogni categoria.

· Art. 25 Orario di lavoro

Comma 6. L'orario di lavoro massimo giornaliero, salva diversa disciplina riferita a particolari tipologie di prestazione professionale, è di 9 ore.

Differenti sono state le interpretazioni sulla chiave di lettura del tetto massimo. Alcuni hanno assunto il monte ore come comprensivo del lavoro ordinario e straordinario, altri lo hanno riferito al  lavoro ordinario programmato a livello giornaliero. Si ritiene che il limite indicato dalla norma vada letto con riferimento al solo lavoro ordinario. 

Ci si è interrogati sulla ipotesi di sfondamento delle ore di lavoro straordinario autorizzate e per le quali, di conseguenza, è stato previsto il relativo stanziamento. Qualora le attività del dipendente superino quanto programmato e le ore in eccedenza non dovessero essere compensate entro il trimestre successivo, si suggerisce di applicare gli stessi comportamenti posti in essere nelle singole sedi secondo la normativa precedente, tenendo, comunque, presente quanto previsto dall’art. 27 CCNL . 

· Art. 31 Congedi parentali







Art. 32 Congedi per motivi di famiglia e di studio

Sull'applicazione di quanto disposto dal CCNL relativamente ai congedi parentali, i rappresentanti dell'ARAN hanno preannunciato l'invio di una circolare di chiarimento, a cura della Funzione Pubblica, circa le modalità di attuazione delle norme (medio tempore intervenuta: v. Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento della Funzione pubblica, Circolare 16 novembre 2000, n. 14/00, in G.U del 21. 11. 2000, serie generale - n. 272).

Si è rammentato, inoltre, che il CCNL (art. 75) rinvia ad apposita sequenza contrattuale il coordinamento della normativa di cui all’art. 32 CCNL con gli articoli 69 e 70 del T.U. n. 3/57 relativi all’aspettativa per motivi di famiglia. 

· Art 33 Permessi brevi

Comma 1. Può essere concesso al dipendente che ne faccia richiesta il permesso di assentarsi per brevi periodi durante l'orario di lavoro. I permessi concessi a tale titolo non possono essere in nessun caso di durata superiore alla metà dell'orario di lavoro giornaliero, e non possono comunque superare le 36 ore nel corso dell'anno. Tale limite è incrementato di ulteriori 18 ore annue nel caso di permessi richiesti per documentate esigenze di salute.

E' stato posto il quesito se le ore di permessi brevi utilizzate per motivi di salute possono essere trasformate in assenza per malattia. La normativa allo stato vigente non sembra, però, consentire tale trasformazione. 

Le 18 ore indicate nel comma 1 devono essere considerate come aggiuntive alle 36 ore previste dal precedente CCNL.

· Art. 55 Il sistema di classificazione del personale

Comma 5. L'accesso a ciascuna categoria avviene nella posizione economica iniziale con progressioni economiche all'interno di ciascuna categoria secondo quanto previsto dall'art. 56 del presente CCNL. In via eccezionale, l'accesso può avvenire nella posizione B3, anziché nell'iniziale B1, per particolari professionalità che richiedono ulteriori requisiti in relazione alla specificità dell'attività lavorativa, come previsto dal successivo art. 57, comma 4.

Posto che si accede ad una categoria nella posizione economica iniziale, per situazioni in cui è richiesta una qualificazione professionale in aggiunta ai requisiti previsti per la specifica categoria, l'inquadramento può avvenire nella posizione B3. 

In questo caso, data l'esigenza di una particolare professionalità, l'Amministrazione, sulla base di specifiche disposizioni regolamentari, può decidere di procedere al reclutamento attraverso selezione pubblica anziché attingere alle liste di collocamento.

· Art. 56 – Progressione economica all’interno della categoria

Comma 3. Il personale in servizio inquadrato nella categoria B, posizione economica B1, che, alla data di sottoscrizione definitiva del presente CCNL, abbia maturato 12 mesi di anzianità, è inserito nella posizione economica B2, previa apposita formazione.

Si è dibattuto se il passaggio di categoria sia automatico a partire dal 9 agosto 2000 (data della stipula del contratto) oppure sia successivo all'espletamento dell'attività formativa richiesta. 

La formazione è stata ritenuta un elemento fondamentale e pertanto il passaggio nella posizione economica superiore avviene dopo il periodo di formazione previsto, ma con decorrenza dal 9 agosto 2000.

· Art. 57 Progressione verticale nel sistema di classificazione

Comma 6. Il numero dei posti di organico da destinare ai passaggi alla categoria immediatamente superiore e all'accesso esterno è definito dalle amministrazioni - nella percentuale, per le procedure di cui al comma 2, pari al 50% dei posti da coprire calcolati su base annua - nell'ambito della programmazione triennale del fabbisogno del personale e dei suoi eventuali aggiornamenti, oggetto di consultazione con i soggetti sindacali di cui all'art. 9. .....

Sulle modalità di calcolo della percentuale prevista dalla norma sono sorte perplessità circa la definizione del numero dei posti da riservare. Ci si è domandati se intendere il passaggio di categoria legato al conteggio dell'incremento dell'intero organico oppure con riferimento alla sola categoria; l'orientamento dei presenti ha accolto la prima ipotesi.

· Art. 56 Progressione economica all'interno della categoria

Comma 2. Nell'ambito della categoria i passaggi a posizione economica immediatamente superiore avverranno attraverso meccanismi selettivi, attivati con cadenza biennale, sulla base dei criteri generali di cui all'art. 59. Ai fini della partecipazione a detti meccanismi selettivi gli interessati debbono aver maturato 3 anni di servizio nella posizione economica immediatamente inferiore.

Art. 59 Criteri di selezione ai fini della progressione economica all'interno della categoria

Comma 7. In prima applicazione, allo scopo di snellire le procedure selettive attivate ai fini della progressione economica all'interno della categoria, le stesse dovranno essere effettuate senza tener conto dell'indicatore di cui al comma 2, lettera a) ed essere concluse entro il 31.12.2001. Nelle procedure di cui al presente comma, l'anzianità di cui all'articolo 56, comma 2, è riferita al servizio prestato nella ex qualifica di appartenenza.

L'analisi dei due commi ha dato vita ad un nutrito dibattito volto all'accertamento della possibilità di  estendere, con riferimento alla progressione economica, il concetto di servizio prestato al servizio complessivamente riconosciuto comprensivo della ricostruzione della carriera (ai sensi dell'art. 16 della Legge 808/77).

Si ritiene di accogliere, in fase di prima applicazione, il solo servizio effettivo nella ex qualifica di appartenenza. In fase di progressione economica (situazione a regime), si ritiene di poter prendere in esame il servizio complessivamente prestato.

· Art. 62 - Retribuzione di posizione e retribuzione di risultato

Comma 1. Il trattamento economico accessorio del personale della categoria EP è composto dall'indennità di ateneo, dalla retribuzione di posizione e dalla retribuzione di risultato. La retribuzione di posizione e di risultato assorbono tutte le competenze accessorie e le indennità previste dal contratto collettivo nazionale 21/5/96 compreso il compenso per il lavoro straordinario con l'esclusione dell'indennità di ateneo, dell'indennità di rischio da radiazioni di cui all'articolo 50 del presente CCNL, nonché dei compensi che specifiche disposizioni di legge finalizzano all'incentivazione di prestazioni o risultati del personale. L'importo della retribuzione di posizione varia da un minimo di £. 6.000.000 ad un massimo di £. 25.000.000 annui lordi per tredici mensilità.

Ci si è domandati se, nel caso in cui per la costituzione del fondo destinato alla copertura della retribuzione di posizione e di risultato del personale inquadrato nella categoria EP le componenti individuate non fossero sufficienti, le Università debbano integrare le risorse allocate almeno fino a raggiungere la quota minima prevista dalla norma. Si ritiene, al riguardo, che questa sia l’impostazione corretta da seguire.

Inoltre, dato l’inquadramento nella categoria EP di alcuni dipendenti con qualifica ex VIII, è stata valutata positivamente la tesi proposta di considerare, al fine della costituzione del fondo, gli emolumenti accessori percepiti dagli stessi nell'anno '99.

· Art. 63 Indennità di responsabilità

Comma 1. Le amministrazioni, in base alle proprie finalità istituzionali, individuano posizioni organizzative e funzioni specialistiche e di responsabilità e verificano la disponibilità di personale professionalmente qualificato appartenente alle categorie B,C e D ai fini della attribuzione di tali posizioni e funzioni. Le relative determinazioni sono oggetto di informazione preventiva ai soggetti sindacali di cui all'art. 9.

Comma 3. Al personale appartenente alla categoria D, possono inoltre essere conferiti specifici, qualificati incarichi di responsabilità - amministrative, ivi comprese quelle connesse alle funzioni di segretario di dipartimento, e tecniche - sulla base di criteri generali oggetto di informazione, e a richiesta di concertazione, con i soggetti sindacali di cui all'art. 9. Tali incarichi saranno retribuiti con un'indennità accessoria, annua, lorda, revocabile, di importo variabile, tenendo conto del livello di responsabilità, della complessità delle competenze attribuite, della specializzazione richiesta dai compiti affidati e delle caratteristiche innovative della professionalità richiesta.

Ci si è domandati se si configura una incompatibilità tra la posizione organizzativa che il personale appartenente alla categoria D può rivestire, secondo quanto espresso dal comma 1, e gli incarichi specifici e qualificati che possono essere a questi assegnati in base al comma 3. Si ritiene che non sussista tale incompatibilità e  si rimanda ogni tipo di valutazione alla singola sede. 

Inoltre, è stato rilevato il diverso livello di relazione sindacale che i due commi prevedono in relazione al differente tipo di incarico.

· Art. 64 Incrementi tabellari ed effetti dei nuovi stipendi

Comma 3. [….] Al personale neo-assunto è attribuita l’indennità integrativa speciale nella misura prevista per la posizione economica iniziale di ciascuna categoria; al personale neo – assunto nella posizione economica B3 ai sensi dell’art. 55, comma 5, secondo periodo, è attribuita l’indennità integrativa speciale nella misura prevista per detta posizione economica.

Per il personale neo-assunto, il CCNL prevede una indennità integrativa speciale “di categoria”, ossia unica per tutte le posizioni economiche comprese all’interno della medesima categoria (con l’eccezione relativa alla categoria B, nella quale sussistono due misure di IIS, in corrispondenza delle posizioni economiche B1 e B3); detta indennità viene attribuita “nella misura prevista per la posizione economica iniziale di ciascuna categoria”, cioè nella misura corrispondente a quella propria delle ex qualifiche iniziali incluse nella categoria, secondo il seguente schema esplicativo:

categoria B: IIS dell’ex III q.f. (con l’eccezione, testualmente prevista, del personale neo-assunto in B3, al quale spetta l’IIS della ex V q.f.);

categoria C: IIS dell’ex VI q.f.;

categoria D: IIS dell’ex VIII q.f.;

categoria EP: IIS dell’ex IX q.f..

· Art. 67 Fondo per le progressioni economiche e per la produttività collettiva ed individuale

Alcuni partecipanti provenienti da università di recente istituzione hanno richiesto delucidazioni sulle modalità da adottare per la definizione della percentuale del 2,92%, prevista per il compenso dell'indennità di ateneo, non potendola rapportare al monte salari relativo all'annualità '97.

Tale problematica è stata posta all'attenzione del gruppo di coordinamento al quale hanno partecipato anche rappresentanti dell'ARAN e si è concordato di suggerire a tali università di redigere una scheda tecnica, sulla base di una puntuale analisi finanziaria da cui si possono estrapolare i dati necessari per l'individuazione di un trend di spesa, da trasmettere all'ARAN.

· Art. 70 Fondo per la retribuzione di posizione e di risultato del personale della categoria elevate professionalità

E' stato richiesto se si può applicare, per analogia, il dettato dell'art. 67 comma 4 qualora si presenti una situazione di insufficiente disponibilità finanziaria che comprometta, così, la retribuzione di posizione per gli EP.

Tale ipotesi è stata rigettata e si è sottolineato, comunque, che non si può non corrispondere la retribuzione di posizione nell’importo minimo previsto dall’art. 62, comma 1.
· Art 74 – Norme di inquadramento del personale in servizio nel nuovo sistema di classificazione e norme finali transitorie.

Comma 2. Sono portate a compimento le procedure di selezione bandite alla data di sottoscrizione definitiva del presente CCNL. I vincitori sono automaticamente collocati nel nuovo sistema di classificazione, secondo la tabella B di cui al comma 1, con effetto dalla data stabilita nel contratto individuale per la decorrenza della nuova posizione acquisita a seguito dell'espletamento delle procedure di selezione.

Comma 3. Con effetto dalla data di stipulazione del presente CCNL il personale dipendente inquadrato nella ex V qualifica funzionale a seguito di concorso pubblico per l'accesso al quale era richiesto il possesso del diploma di istituto di istruzione secondaria di II grado è inquadrato nella categoria C, posizione economica C1.

Comma 4. Con effetto dalla di stipulazione del presente CCNL il personale dipendente inquadrato nella ex VII qualifica funzionale a seguito di concorso pubblico per l'accesso al quale era richiesto il possesso del diploma di laurea  è inquadrato nella categoria D, posizione economica D1.

Per quanto attiene al comma 2, è stato precisato che il termine “bandite” sottintende la pubblicizzazione delle procedure di selezione. Pertanto, i vincitori di procedure di selezione bandite (nel senso sopra evidenziato) alla data di sottoscrizione del contratto, ovvero al 9 agosto 2000, saranno collocati nel nuovo sistema di classificazione facendo riferimento alla tabella B, nella posizione economica corrispondente al livello per il quale fu bandita la procedura di selezione. Unica eccezione, i concorsi banditi per le ex quinte ed ex settime qualifiche, i cui vincitori, avendo superato un concorso con i requisiti di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo, verranno inquadrati rispettivamente nelle posizioni C1 e D1.

Poiché per ragioni di economicità gestionale in diverse sedi si ricorre all'utilizzo di graduatorie per la copertura di posti ulteriori rispetto a quelli per la cui copertura è stata effettuata la procedura concorsuale, è stato posto il quesito sulla condotta da tenere in ordine agli idonei collocati in graduatoria. Si premette che il ricorso alla graduatoria è a discrezione dell'Amministrazione che potrebbe, infatti, decidere di coprire i posti resisi vacanti (o di cui si ravvisa la necessità) mediante apposito concorso.

Da un punto di vista formale, gli idonei non vantano un diritto alla assunzione, ma unicamente una aspettativa, in quanto l'Amministrazione può utilizzare la graduatoria se lo ritiene opportuno. Qualora si scelga di procedere al reclutamento di personale attingendo da graduatorie formate prima della sottoscrizione del CCNL e l’assunzione avvenga successivamente a tale data di sottoscrizione, essa potrà essere effettuata in conformità al nuovo ordinamento del personale e, quindi, alla posizione economica iniziale di categoria.

E' evidente che ciò potrà creare delle disparità di trattamento all’interno di alcune categorie, la cui giustificazione risiede nel fatto che nell'arco temporale compreso tra l'espletamento delle procedure di selezione e la formazione della graduatoria da una parte e l’assunzione dall’altra è intervenuto un nuovo contratto che ha modificato l'ordinamento professionale. 

Relativamente a questa impostazione una differenza di trattamento va riservata agli ex quinti e agli ex settimi livelli: si ritiene infatti che gli idonei in graduatoria per questi ex livelli, in possesso dei requisiti di cui ai commi 3 e 4 dell’art. 74, siano già stati valutati secondo il titolo culturale richiesto per l’accesso alla categoria. Pertanto, se tale collocazione di cui ai commi 3 e 4 è valida per i vincitori di concorso, per coerenza di sistema essa dovrà essere valida anche per gli idonei degli stessi ex livelli.

Controversa infine è stata l'interpretazione delle disposizioni relative agli inquadramenti automatici del personale dipendente con qualifica funzionale ex V ed ex VII, di cui ai commi 3 e 4 del citato art. 74, relativamente alla individuazione della casistica.

Si sono rilevate cinque ipotesi:

· personale che ha sostenuto prove concorsuali pubbliche e in possesso del titolo di laurea;

· personale che ha sostenuto prove concorsuali pubbliche usufruendo del beneficio dell'anzianità;

· personale che ha sostenuto prove concorsuali "con riserva" per le quali l'ateneo ha previsto la costituzione di una graduatoria destinata ai riservati;

· personale che ha sostenuto prove concorsuali "con riserva" per le quali l'ateneo ha previsto un'unica graduatoria ma con quota riservataria;

· personale che ha sostenuto prove concorsuali esclusivamente riservate o prove idoneative (come previsto dalla ex Legge 21).

Il confronto maturato sulla base delle diverse esperienze riscontrate nelle singole amministrazioni, si è risolto nella condivisione della ratio che anima la norma, ossia prendere in considerazione, ai fini dell’inquadramento di cui ai commi 3 e 4 del citato art. 74, esclusivamente coloro che sono entrati in competizione con candidati esterni, che si sono misurati senza alcuna garanzia di benefici aggiuntivi. Alla luce della linea concordata, possono beneficiare dell’ inquadramento automatico in parola unicamente i dipendenti la cui posizione è riferita alla prima e alla seconda tipologia.

Comma 5, lettera b). In prima applicazione e comunque entro il limite delle risorse di cui al successivo comma 7, le amministrazioni provvederanno, a :

a) ...omissis...

b) inquadrare nella categoria EP, posizione economica EP1, con effetto dalla data di sottoscrizione definitiva del presente CCNL, il personale della ex VIII qualifica di cui al comma 2 dell'art. 46 del CCNL 21/5/96, non inquadrato ai sensi del successivo comma 3 dello stesso art. 46, con riassorbimento dell'indennità di cui al comma 2 del medesimo art. 46.

Comma 8. Il personale di cui all'art. 45, comma 1, del CCNL 21/5/96, non ancora inquadrato ai sensi del successivo comma 2 dello stesso articolo 45, confluirà nella categoria corrispondente del nuovo sistema di classificazione, in base alla qualifica immediatamente superiore con riassorbimento dell'indennità di cui al predetto comma 1.

L'applicazione dei due commi è risultata in alcune sedi problematica, poiché l'Amministrazione si è trovata a fronteggiare situazioni in cui i dipendenti non avevano sostenuto le prove idoneative previste oppure, pur avendole espletate, non le avevano superate. Poiché in entrambi i commi si fa riferimento a personale “non inquadrato”, senza entrare nel merito delle motivazioni per il mancato inquadramento, si ritiene di poter interpretare la norma in forma estensiva, provvedendo all’inquadramento ivi previsto.

Comma 6. All'attuazione delle finalità indicate nei commi 3 e 4, sono appositamente dedicate risorse che derivano dalle disponibilità complessive del comparto, destinate al rinnovo del presente CCNL. Entro 6 mesi dalla data di sottoscrizione definitiva del presente CCNL e comunque non oltre la stipula del biennio economico successivo, si procederà ad una verifica delle somme effettivamente impiegate dalle amministrazioni. L'eventuale differenza rilevata rispetto alla quantificazione operata nella redazione dei prospetti riepilogativi dei costi del CCNL, sarà computata in aumento o in diminuzione delle disponibilità finanziarie per il biennio economico 2000-2001.

Le perplessità hanno riguardato il reperimento delle risorse per la copertura degli inquadramenti automatici di cui ai commi 3 e 4, a cui le università non possono sottrarsi.

Ad una prima lettura, sembra affiorare l'ipotesi di una copertura delle risorse necessarie a livello centrale; le quote, al contrario, previste per attivare gli inquadramenti di cui ai commi 3 e 4 sono a carico dell'ateneo (come sono a carico dell’ateneo tutti gli incrementi contrattuali)  e devono obbligatoriamente essere rese disponibili.

E' stato rilevato che, sulla base di conteggi già effettuati in alcune sedi,  la quota dello 0.4% destinata alla copertura delle finalità espresse nei commi 3 e 4 può risultare insufficiente in alcuni atenei, dal momento che essa è stata calcolata come quota media nell’intero comparto. La logica da perseguire è che gli inquadramenti devono essere effettuati; le risorse, perciò, individuate, devono essere, all'occorrenza, incrementate.

